
* Se esiste un conflitto tra desiderio di una novità m
igliore, e d’altra 

parte una difficoltà reale a cam
biare l’esistente, allora: a quali 

convinzioni – com
portam

enti non siam
o tanto disposti a rinunciare, 

pur sapendo che andrebbero cam
biati?  

* Il R
egno di D

io si com
pirà alla fine di tutto, il Signore tornerà in 

piena luce. Tuttavia egli è già “incarnato”, presente tra noi rivestito 
di um

anità (sacram
enti, volto dei fratelli…

). C
osì cam

uffato non è 
sem

pre facile riconoscerlo... R
accontiam

o: in quali segni siam
o 

riusciti a indovinare la sua presenza, la sua opera, il suo m
essaggio, 

il suo sostegno?  
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Lo stolto pensa: «D
io non c’è».  

 
Sono corrotti, fanno cose abom

inevoli:   
non c’è chi agisca bene. 
Il Signore dal cielo si china sui figli dell’uom

o  
per vedere se c’è un uom

o saggio, 
 

uno che cerchi D
io. 

Sono tutti traviati, tutti corrotti; 
 

non c’è chi agisca bene, neppure uno. 
N

on im
pareranno dunque tutti i m

alfattori, 
 

che divorano il m
io popolo com

e il pane e non invocano il Signore? 

Ecco, hanno trem
ato di spavento,  

perché D
io è con la stirpe del giusto. 

 
V

oi volete um
iliare le speranze del povero, 

 
m

a il Signore è il suo rifugio. 

C
hi m

anderà da Sion la salvezza di Israele? 
 

Q
uando il Signore ristabilirà la sorte del suo popolo 

 
esulterà G

iacobbe e gioirà Israele!  
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«Anche voi tenetevi pronti!» 
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io, nostro Padre, suscita in noi la volontà di andare incontro 
con le buone opere al tuo C

risto che viene, perché egli ci chiam
i 

accanto a sé nella gloria a possedere il regno dei cieli. Per C
risto 

nostro Signore. 
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G
esù invita a im

parare una lezione dal passato: tutti guardavano 
m

a nessuno aveva capito perché N
oè stava costruendo l’arca. Si 

fanno tante cose m
a a volte senza intelligenza, senza capire che 

ogni opera um
ana avrà fine. Q

uando G
esù tornerà, e con lui il 

rinnovam
ento di ogni cosa, si vedrà la differenza tra chi viveva 

dorm
endo e chi invece vigilava. 

In quel tem
po, G

esù disse ai suoi discepoli: «C
om

e furono i giorni di 
N

oè, così sarà la venuta del Figlio dell’uom
o. Infatti, com

e nei giorni 
che precedettero il diluvio m

angiavano e bevevano, prendevano m
oglie 

e prendevano m
arito, fino al giorno in cui N

oè entrò nell’arca, e non si 
accorsero di nulla finché venne il diluvio e travolse tutti: così sarà 
anche la venuta del Figlio dell’uom

o. A
llora due uom

ini saranno nel 
cam

po: 
uno 

verrà 
portato 

via 
e 

l’altro 
lasciato. 

D
ue 

donne 
m

acineranno alla m
ola: una verrà portata via e l’altra lasciata. V

egliate 
dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. 

 
C

ercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora della 
notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. 
Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non im

m
aginate, 

viene il Figlio dell’uom
o». 
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* «I giorni di N
oè». G

esù valuta il Popolo di D
io dei suoi tem

pi: una 
situazione 

di 
corruzione 

e 
violenza, 

una 
um

anità 
che 

ha 



abbandonato D
io e ogni principio m

orale, com
e ai tem

pi di N
oè 

(vedi G
en 6,5 in avanti). La fine di ogni cosa è giustizia perché pone 

fine al m
ale, e m

isericordia perché inaugura un nuovo ordine di pace 
tra C

ielo e terra e tra uom
o e uom

o. 
* «La venuta del Figlio dell’uom

o». G
esù am

a presentarsi in questo 
m

odo rifacendosi al M
essia atteso, in D

aniele 7,13-14. La parola e 
le opere di G

esù annunciano e com
inciano a realizzare il m

ondo 
rinnovato (R

egno di D
io), l’ordine nuovo in cui chi è più piccolo è il 

più grande. La C
hiesa è chiam

ata a vivere questa nuova realtà, la 
quale si com

pirà al ritorno del Signore.  
* 

«D
ue uom

ini…
 due donne...». 

M
entre 

la 
vita 

scorre 
tra 

le 
incom

benze di ogni giorno, l’im
portante è non perdere di vista il 

punto di arrivo di tutto e il ritorno del Signore. In quel m
om

ento 
sarà in piena luce la differenza tra chi riduce la vita nell’oggi (con le 
sue preoccupazioni e fatiche) e chi invece vive com

e in un viaggio, 
illum

inato dall’attesa di G
esù.  

* 
«Tenetevi 

pronti!». 
C

onseguenza 
logica 

dell’im
m

agine 
precedente. D

ando per certo che quel giorno nessuno lo conosce, 
l’unica cosa certa è che sarà un “giudizio”, si m

anifesterà ciò che la 
persona avrà scelto. C

hi accoglie G
esù com

e “il Signore VO
STRO

”, 
cioè C

olui che per lui è il bene, al quale è affezionato, costui può 
ritenersi “pronto”. D

iverso è il caso di chi sceglie di im
m

ergere il 
cuore in se stesso, nell’oggi e nei propri affanni, m

ette a questo 
livello la propria speranza, cerca in queste cose la propria gioia.  
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Scopriam
o che D

io rivela il suo volto un po’ alla volta, seguendo la 
m

aturazione del senso religioso um
ano lungo i secoli. A

nzi, è il suo 
Spirito nelle persone che perm

ette di vedere e accogliere il volto di 
D

io 
sem

pre 
più 

pienam
ente. 

A
nche 

la 
B

ibbia 
m

ostra 
questa 

pedagogia progressiva. Si parte dalla concezione di un D
io del 

m
ondo, che fa girare stelle e pianeti, fa piovere, crea gioie e 

disgrazie: il grande regista di ogni cosa. È la religione cara al m
ondo 

contadino: D
io crea le stagioni e soprattutto elim

ina siccità e 

grandine, previo tributo di riti e preghiere. Tutto ciò contiene una 
parte della verità: il m

ondo parla di D
io, contiene un ordine e una 

bellezza che l’uom
o ha la m

issione di scoprire e trasform
are in 

liturgia di lode. M
a questo volto si scontra con l’esperienza del 

disordine del m
ondo: cataclism

i, m
alattie, siccità…

 il giusto che 
soffre e la prosperità dei cattivi…

 Illum
inato dallo Spirito, l’uom

o 
religioso capisce alcune novità, o anche: D

io gli si rivela più 
pienam

ente. Prim
o:  D

io ha a cuore il bene dell’uom
o m

a non è al 
suo servizio; il suo m

estiere non è di garantire gli interessi um
ani. 

C
hiam

a a conversione, sollecita un cam
m

ino. C
hiam

a A
bram

o fuori 
dalla sua terra verso una patria ancora sconosciuta. Il volto di D

io è 
un po’ più ansiogeno del previsto…

 Secondo: D
io non ha scelto di 

far girare la ruota delle stagioni e dei ritm
i che l’uom

o ben conosce 
e apprezza, m

a di portare a com
pim

ento una creazione che ancora 
non è term

inata; chiede la collaborazione dell’uom
o per questa 

opera, che chiam
iam

o “salvezza”, e che si com
pirà in un punto 

preciso: la fine di tutto ciò che oggi vediam
o. Terzo: D

io non è una 
energia, m

a una PER
SO

N
A

, che liberam
ente ha deciso di am

are il 
suo m

ondo (e noi in esso) e liberam
ente si diverte ad allargare le 

nostre speranze sem
pre più piccole dei suoi progetti. U

n D
io tanto 

um
ano da soffrire con e com

e noi (ecco G
esù…

). C
he non è al 

nostro servizio m
a chiede di seguire il Figlio. C

he indica la via da 
seguire invitandoci a guardare la via seguita da G

esù. “Sia fatta la 
TU

A volontà”. G
uardando l’um

anità di G
esù (= V

angelo) vediam
o 

che tipo di uom
o piace a D

io, e qual è il m
ondo che il Padre ha in 

m
ente di portare a com

pim
ento.  
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* C
om

e valutiam
o il nostro oggi? G

uardando in noi stessi e attorno 
a noi quali sono – in ordine di priorità – le cose di cui m

aggiorm
ente 

ci si preoccupa e in cui realm
ente si pone la propria speranza? 

* D
ove si trova la nostra speranza? A

bbiam
o ancora il coraggio di 

sperare un m
ondo nuovo? Q

uale rinnovam
ento sentiam

o più urgente 
/ autentico non solo per il m

ondo intero, m
a anche per i nostri 

am
bienti (fam

iglia, lavoro, paese…
) e la com

unità ecclesiale? 


